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sensibile nelle formule, secondo le quali il pubblico ministero ha 
« interesse all'attuazione del diritto obiettivo a," o a persegue... so!. 
tanto la realizzazione della volontà della legge a:'°  dove l'universa-
lità dell'interesse ha già trovato un concreto dato di riferimento nello 
stesso esercizio della giurisdizione. 

Tutto ciò esclude che l'utilità connessa col provvedimento gita. 
diziale possa, in questo caso, intendersi come potenziamento di una 
posizione giuridica soggettiva. 

invece ammissibile una nozione di vantaggio giuridico che 
presti un convincente punto di convergenza all'interesse rosi ogget:i 
Va/o. Nella sua formulazione non si può prescindere dall'idea di un 
incremento di giuridicità che derivi dalla decisione. Solo che qui il 
vantaggio non può essere riferito che allo stesso ordinamento e alla 
sua vigenza. Occorre poi circoscriverlo, a scanso di svuotarlo di ogni 
contenuto. 

Il punto di riferimento è costituito dalla norma che regola la 
singola fattispecie. La sua (esatta) applicazione, nel caso che la fat. 
tispecie si realizzi, ne consolida la presenza nell'ordinamento, e ne 
accresce per ciò solo il valore vincolante. La sua disapplicazione (o 
la sua applicazione errata) ne riduce l'attualità o addirittura la concella. 

Anche sotto questo profilo non può attribuirsi al risultato del-
l'attività giurisdizionale un effetto reintegrativo. L'idea di un ordine 
turbato, che deve essere ricostituito ad iniziativa dell'organo pub-
blico, è connessa soprattutto con la concezione penalistica di un'at-
tività sanzionatoeia afflittiva e (perciò) riparatrice, che, a ben guar-
dare, sta già fuori della valutazione del puro fenomeno giuridico, e 
attinge ulteriori valutazioni sociali. 

L'utilità del provvedimento giurisdizionale si risolve qui inte-
ramente nell'applicazione della norma al caso concreto, escluso ogni 
(pur conseguente) effetto etico-sociale, e quindi metagiuridico. È 
questo un risultato positivo proprio di ogni accertamento giudiziale; 
ma nell'azione pubblica conte nelle pronunce d'ufficio, esso o è l'unico 
apprezzabile (come nel processo penale) o è quello che si ricollega 
direttamente all'iniziativa del postulante, mentre indiretto ed occa-
sionale è il vantaggio che dalla stessa iniziativa deriva alla sfera dei 
privati. 

ANTONIO GIJARINO 
Pro/. Ori. ,vtVoiaouit4 di Napoli 

LE SENTENZE COSTITUZIONALI < MANIPOLATIVE » 

" Macisu, Caro, I. dt, p. 214. 
SaTra, Direte p"oceusak cù'ik, sii.. P. 65. 



- Come è noto, la Corte costituzionale non si limita, in 
sede di accoglimento delle eccezioni di illegittimità costituzionale, ad 
emettere pronunce di caducazione totale o parziale delle disposizio-
ni di legge impugnate.' Essa va oltre e, con un crescendo che è stato 
autorevolmente qualificato e significativo », mostra sempre meno 
di esitare, col passare degli anni, ad emettere certe singolari decisio-
ni, che taluni definiscono « sentenze interpretative di accoglimen-
to » ' 

ccoglimen.
tuo' e che altri, in maniera più incisiva, addirittura denominano 
a sentenze manipolatrici a o e manipolaeive a' 

A prescindere da ogni indugio circa la denominazione più ap-
propriata, vediamo di intenderci sul concetto. Sono sentenze mani-
polative quelle pronunce della Corte costituzionale che lasciano in-
tatte le disposizioni di legge, ma dichiarano illegittimi uno o più 
significati in esse contenuti, o per meglio dire da esse deducibili.' 
In altri termini, queste sentenze deducono e isolano per via di inter-
pretazione un certo significato tra quelli implicati dalla formulazio-
ne legislativa e, riscontrando in esso la manifestazione di una norma 

'SaSa tipologia delle ,essease della Corte quanto si contrasto, per retti:  Ssz 
DUU.,. Il gsul,vo tolt, leggi (La cegniziosre della Corte ro#itczicuale r i tuoi (imiti) 
(1967) 51 	. 

(si. 1) 60 se. 32. 
3 Cpastpunn, Le sentenze • interpreiarice • della Cene costilaziooale. in R, 

dir, e peno. cm 1967, 9 sa. 
Lan, Dtvergenze e convergenze della Corte cezritaaoionaie con la magirir. 

rara ordinaria ecc., in Risc U. dir, pene. pro. 1965, 562; SONSULU (aL 1) 58 s. 
Susasu.. (nt. I) 59 s, secondo cui lo Corse 1oovvrdo in tale ipotesi a .Ini-

gosare, ne, ,oa,i nornsesini, antichi periodi, pnopos,aioni, frani e parole, piuttosto 
qoni soli s,gmficas,, cosepneos esile .nzidene parti del diacosue ls5islssivo(per ti 
retro non ——.te -  a no, denunciato corse controsrm,,e - con la Costis,- 
s,onel che rcndc,oc,o iacno,iraoianale in paese qua la denunciata disposizione e. 

13 - St,,d h ocou dl Gtoacd,ino Suodoto. IV. 
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incostituzionale, passano a dichiararlo illegittimo Col risultato clic 
il cittadino è tenuto, almeno secondo alcuni,' non soltanto ad obbe-
dire alle leggi, ma anche ad tsniformnrsi alle interpretazioni che delle 
leggi abbia dato la Corte. 

Le sentenze manipolative sorso un dato di fatto che, si diceva, 
va sempre più diffondendosi. fl dubbio è se esse siano anche un 
dato di diritto. 11 dubbio è cioè se le pronunce della Corte costitu-
zionale siano giuridicamente vincolanti anche quando si riferiscono 
a certe interpretazioni delle disposizioni legislative vigenti. Per par-
te mia, tendo a credere di no. 

2 - La ragion pratica per cui I» Corte ai è indirizzata lungo la 
via delle sentenze manipolatrici non deve essere sottovalutata. Sta 
in fatto che le interpretazioni correttive della Corte, pur così auto-
revoli e spesso convincenteniente espresse, hanno fatto, come espe-
rienza insegna, assai poco presa tanto sui giudici quanto sul legisla-
tore. Particolarmente grave la resistenza del legislatore, che ben 
poco si è preoccupato in questi anni di adeguare 1» legislazione ordi-
naria alle risultanze interpretative, e spesso anche a quelle decisorie, 
della Corte costituzionale. 

Ma a4ducere inconc'eniens non est solvere argumen:um. La 
spesso deplorevole carenza di sensibilità di cittadini, giudici, legisla-
tore nei confronti della meritoria attività della Corte non giustifica 
certo, di per sè, la iniziativa di quest'ultima, se essa non è sorretta 
da un'esplicita o anche implicita normativa giuridica. D'altra parte, 
se è vero che l'a. 136 Cost. ammette la possibilità di dichiarare a l'il-
legittimità costituzionale di una norma di legge o di atto avente 
forza di legge ti (il che può indurre a credere che le pronunce di ille-
gittimità possano concernere anche le norme deducibili dalle for-
mule legislative),' è altresì vero che la I. 11 marzo 1933 o. 87 parla 
sempre di sentenze dichiarative della illegittimità delle disposizioni, 

Fr. 51i altri: Brusca, L'illegittimied p,a-ziak delle sesseoze drUa Carie costi-
.i. It, 

sti.
i,,oaozle, ce La gisst9 eas:i,euzion,rle (1966) 62. 

'Demri dire « secondo wúc, visto che I. dottrina sembro unanime nel prese-
dere atto di questo modo di procedere della Come eroce mcnomanmrnc critiarlo 
Ma o. il mio scritto cit. is/ce ai, 19. 

S050ucu (ai. 1) 62 o. 
Speciali».: COSSAPULLI, Ancora delle sentenze inlerpreraeire di ri5etto delle 

Corse zoesgori.o,mle, in Giorispe. caos. 1965, 91 re. Altre citnn'oai in Noatus (al. 
22) 790 ai. 21.  

non delle norme:»  il che invita a ritenere che una  norma  incostitu-
zionale in tanto possa essere eliminata dalla Corte, in quanto venga 
eliminata I» disposizione o la parte (materiale e visibile) di disposi-
zione che la contiene." 

Può anche darsi che la legge a. 87 abbia mancato di prevedere 
il caso delle « norme deducibili o, allorchè essa ha disposto che l'or-
dinanza di riniessione contenga l'indicazione della testuale disposi-
zione di legge sospettata di incostituzionalità (a. 23) ed allorchò essa 
ha aggiunto che le sentenze di accoglimento debbano indicare spe-
cificamente quali siano le disposizioni legislative illegittime (a. 27)." 
Ma è veramente azzardato, almeno a mio avviso, che la Corte, anzi-
che prendere atto di questa lacuna (forse, come vedremo, provvida), 
si sia sentita autorizzata a dichiarare illegirtiose certe disposizioni 
testuali nei limiti di un significato che ad esse viene attribuito in 
sede pura di interpretazione. 

Si dice che ciò sia dipeso dal voler restar fedeli al principio 
secondo cui il giudizio costituzionale ha per oggetto le disposizioni 
e non le norme, che cioè l'iniziativa della Corte sia derivata dall'in-
tento di non sottrarsi alla osservanza dei citati articoli della legge 
a. 87:0  è vero. Ma è davvero un modo singolare di rispettare la 
legge n. 87 quello di lasciare intatti gli involucri, cioè le formulazio-
ni legislative, e di svuotarli parzialmente dei contenuti, cioè dei lo-
re significati. E, comunque, si dimentica, se non etto, che nessuna 
norma di costituzione o di legge ha mai conferito alla Corte costi-
tuzionale, o a qualunque altro giudice, il monopolio dell'interpreta-
zione. Sino a prova contraria, l'interpretazione delle leggi (nei limiti 
fissati dagli sa. 12-14 delle Preleggi) spetta ai soggetti giuridici e 
può essere imposta con sentenza solo alle parti di un processo, non 
ai terzi. La Corte, insomma, ha il parere di abolire, sia pure in base 
ad interpretazioni inesatte, tutte le disposizioni che crede; ma non 
ha certamente il potere di imporre a nessuno una interpretazione 
piuttosto che un'altra, e sia pure esattissima, delle disposizioni in 

A. 23 e 27. 
I Da ultioro: MonrtssNo, L'oggetto del gin.dizio coosienziosale e l'ioterprela-

risere aiscdi,iaot.o della legge. ci Foro te. 1966, 4, 49 no. Altre citaaioni in Nocsu.. 
(nt. 22) 790 ne. 20. 

° Moorzoi, ire. di dii'. pobbJ.' 119671 5059: aMa ciò ò orvenolo perchè il 
legislatore non ha previsto le evenssaliti qui proapeotate a. 

° Monmri Inc. 121 1059; Sazsnm.0 (al. 1) 59 o. 
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vigore." Il che vale non salo per le sentenze interpretative di ri-
ma c-eidocscmonta, aol a maggior ragione, anche per le s-

trnze manipolative, vista che si tratta sempre di sentenze interpre-
tative. 

Tanto più che può anche avvenire, sia pure eccezionalmente, 
che la Corte dichiari costituzionalmente illegittimo usa significato, 
non dico opinabile, ma sicuramente inammissibile di una certa di-
sposizione. Il che non tanto comporta l'assurdo della incostituzio-
nalità di una norma inesistente o, peggio, di una norma arbitraria-
mente immaginata, ma può addirittura implicare che la Corte per-
venga alla dichiarazione ali illegittimità di una corte norma esistente, 
non attraverso la pronuncia sella disposizione che effettivamente la contiene, 

ma a seguito della denuncia di sma disposizione che non 
la contiene affatto, e quindi serra che di quella norma (almeno at-
traverso la denuncia di incostituzionalità della disposizione appro-
priata) essa sia stata ritualmente richiesta di esaminare lo legittimità 
costituziottale.a 

3 - Ecco il punto cui volevo giungere. Vi è una sentenza della 
Corea, la conaenca e. 46 dcl 1966,°' che pone in tara, almeno a mia 
avviso, nel moda più chiara, e in certo senso drammatico, l'arbitrio 
insito nella pretesa di dichiarare incostituzionali i significati delle 
leggi. 

Questa stranissima sentenza ha searaito, testualmente, quanto 
segue: a li incostituzionale l'a. 156 or. i cc., nella porte in cui po-
ne a carico del monto, in regime di separazione consensuale senza 
colpa di alcuno dei coniugi, Pobbligo di somministrare alla moglie 
tatto ciò cIsc è necessario ai bisogni della vita, indipendentemente 
dalle condizioni economiche sii rosari e. 

Pur senza diffondermi come altri in osanna," io sono stato il 

14  NO 	
O 

direi, osi Saasuso.s In,. 11 59, che la prassi della Casse sia rrrpsorrssroa 
aiossirms, dal n della e 	orsssso del diritto. Le tosteac5 del diritto atta ci ~-g-- 
da un orrore, in sai biro4na uner corso non solo delle disposirirsi osplicitara do

lle  leggi rdab od menti terra di 	no sette dei tianoficori peb o 

O Caso mtiasino quello della arar. e. 11 dcl 1965 (ndI',. 392 o.pc.). A,,r. 
pliao: ia,ocr.0 (ss 1) 56 a,. 

O 
$ 
aI paiudpin deli corriapo dama Oro sI chiesto oil Pro—k- Per le era-

&st. 23 onggio 1066, teL M011esi, ho Giaellpr, caro, 1966, 774. 
Ci, ad esempio: Msraeso.o.s C_ llacaobaeae di cn,ingi, miti della faeri. 

aliz r zrnl4sccd.cia.,iartiaei,p1010.l966,774".Eghridraschelaeea 
terza della Corse abbia scorro al r m 

e.
mbiaaso diapossoe dagi sa. 156 e 145 rc. 

prima a manifestare apprezzamento per il principio che non è giu-
sto cootringere il marito a mantenere la moglie, de lui consensual-
mente separata, pose quando quest'ultima sia ira grado di mantenersi 
io tutto o in parte da sola.tm L'opinione, intendiamoci, non è otto- 

ma è certamente un bene che la Corte costituzionale l'abbia 
fatta sua. Tuttavia io sono stato anche il primo che abbia posto in 
rilievo che l'a. 156 or. 1 non implica affatto, nè pesò implicare, il 
aigniflcato, la norma che la Conte ne deduce relativamente alla sepa-
razione consenauale.a  E qui, mentre certi commentatoti hanno ma, 
nifestato un certo cauto appreevoess-uto dei miei rilievi,tm altri mi 
hanno infondatamente accusato di aver fatta confusione tra dispo-
sizione e norma.0  Anzi, il relatore della sentenza, lui etereo," non 
senza casa dose di gratuita alterigia, è stato recito: o Un anooeato-
re... ha espresso l'opinione che la corte avrebbe dovuta los quel raso 
dichiarare l'infondatezza della questione per mancanza della norma, 
mostrando così di ignorare l'elementare distinzione fra disposizione 
e norma o. 

Questo, francamente, è troppo. E mi costringe a replicare, non 
solo per l'importanza della questione in sè, ma anche per la preoc-
nepariane firtt. peeoaeelr di atte passare per r,o grassulaaa igen-
rante di fronte ai posteri, i quali certamente faranno gran canto del 
trattato di diritto pubblico del mio cipiglioso censore. 

4 - Dico dunque, e ripeto, che non vi ha dubbia che i coniugi 
musensualmente separati siano tenuti, calvo esplicita cooversziont 
contraria, ma forte anche a malgrado di ogni contrario conveasnio-
ne,° ad adeguarsi nei reciproci rapporti patrimoniali ai dettami del- 

5' Goaaaso, feccalitsriceziitè I, usa e000rz iur,otrertr. io  Di,. Gma, 1966, 
463 e. (aree. 4641. 

a Cm,,m0.5 i. Mso,,aao.cr 1cr. ltl 773. 
° Gs,cz,ua (or. 19) 463. 
0 Nuc,sc.z, la srorz ci, dichLauocae ci, lecc,lilsc,izsclillt drl co,ub,eelc li-

esecro o dccli arcO. 156 e 143 casi ci,,., ma Giaeiap,. —1. 1966, 765 re. Sui silirai 
nsoreiroi da questo —, e. le szte eraumsi. 

° Cnsaeso.co (t, 3) 17 55. 92, che, con molto tubo rei impara di caos sere 
as,sro proreate la distinzione tra dispoeaioor e nome ,, 1due d— e— accadura 
a bere m,he pro russa diorsssbobsaea un la gbolsprodsnos delta Casre,. 

creatorI (or. 021 0000 05. 5. 
° Nel mm da, ittiozsalab5jO dal mi06emitid,l'n 545c6lagicai. 

eresdesa, pc.o,leusr. Da ulsmo: Caos. 12 giu400 1963 a. 1394, in Mr. Faro it. 
1963, 466. 



358 0000550 51M5t00 

l'a. 145 cc.tm Ma aggiungo subito che questa norma non scaturisce 
dalla disposizione dell'a. 156 co. i, perchè questo articolo, pur se 
rinvia implicitamente all'a. 145, non riguarda allatto la separazione 
consensuale, ma riguarda esclusivamente la separazione giudiziale. 
La Corte costituzionale quindi, in tanto avrebbe potuto dichiarare 
costituzionalmente illegittima la norma secondo cui il marito sepa-
rato consensualmente è tenuto al mantenimento della moglie an-
che se questa ha mezzi sufficienti per mantenersi, in quanto la di-
sposizione impugnata fosse stato il citato a. 145, oppure il combi-
nato disposto degli sa. 158 e 

La mia tesi si bara su applicazioni di ermeneutica elementare, 
Premesso (lo vedono tutti) che la lettera dell'a. 156 co 1 non è 
certamente relativa alla separazione consensuale, si osservi: a) che 
tutto il contesto dell'a. 156 dimostra il riferimento esclusivo alla se-
parazione giudiziario;' b) che, in sede logica, il co. 1 di quell'arti-
colo, re dice che e il coniuge, che non ha colpa nella separazione 
personale, conserva i diritti inerenti alla sua qualità di coniuge che 
non sono incompatibili con lo stato di separazione a, lo dice solo 
per contrapporre il coniuge incolpevole al coniuge colpevole, le cui 
limitazioni giuridiche sono sancito dai commi successivi;" e) che, in 
sede sistematica, tutto il blocco degli articoli dal 150 al 157, in cui 
ai inserisce il nostro a. 156, concerne esclusivamente la separazione 
giudiziale, cioè « chiesta* (a. 150) nei soli casi stabiliti dalla legge 
(aa. 151-153), per colpa dell'altro coniuge, al tribunale (aa. 155-
156), che la pronuncerà, salvo intervenuta riconciliazione (a. 154), 

a Per turni: jmanco, Il 	ie.o,sizt (1957),  in Trattato Vatzalii. 440 no 

" Noa però il o combinato dsnpo.ro • degli aO. 156 e 143, cettsc ritcngotso Il 
Mszoarr.r.r (or. 15) e il Nociteo (nt. 22), sè 5 « combinato disposto r degli aa. 156 
no 1, 158 e 143 (questi ultimi io quanto ir,rpllcisarrootn richiamati dal premo), ossee 
mappongono duhissricamente lo stato Nccrrss e il Ci—(aL 23). L'a. 1% 
std. 1 SuO richiama implioitataonde l'a. 155 e trota U. 158 non ti può p.rlaas di 
tepasszionc consensuale, 

a Nel tu. 2ti a ,timimooproar,caseiueaa;nejro.Se5diolossipeov. 
sedimenti ,1,e il teibocosie può peeadeee (io sede cootocoioss); assi se. 4 da a sec 
tesa. di separazione Le airossioni regolate seno —1 quello del mtsiagn iacolpevule 
(co. 1); quella 

 
del coniuge col),ennle (cv. 2, 3, 5) o quoto ,li ambedue i coaiugl col-

pevoli. Dvi conirgi ambedue ,n,olpsvoli non ci parta, sarebbe assurdo parlare, per. 
rIsi siamo io tenta di repuraaiosr 5indiaiaIo, oieè per colpa. 

' Se il legislatore avesse vinto (o possibilità di era auseona di colpa io estrcrsbl 
i coniugi, conobbe detto; o i coniugi clic non brano colpa nella separazione perno-
calo conservano ecc... Veran,cnsc strana che, sia pare come posoibiitì, noc si 
eocloda da taluni che 1'.. 156 co. I si riferisca evenscoheeoto anche alla separa 
rione cousearsualr; Nocicrs rc. 22) 787; Luzzsnr, Il diritto al maetesoneuro e 
il dirItto agli crlioresti nella separaziom legale, io Riv. di,. osare. 1966, 296. 
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con o sentenza o (aa. 156-157), agli effetti di cui agli aa. 155-
156, effetti che cesseranno nelle ipotesi previste dall'a. 157;" d) 
che, sempre in sede sistematica, della separazione consensuale si oc-
cupa solo il successivo a. 158,3t dal quale risulta che la separazione 

consensuale non è « chiesta o da un coniuge e « pronunciata t,  dal 

tribunale, ma ha luogo o per il solo consenso dei  coniugi e e pro-
duce  effetti con l'ci omologazione e del tribunale." 

È stato solo per un equivoco, occasionato dalla falsa imposta-
zione della questione giuridica operata dal tribunale di La Spezia," 
che la Corte ha potuto ritenere riferibile l'a, 156 co I anche alla 

separazione ronsenstlale.' Qaartdoque bonus dor,'n:tar Hornerur, e 

la Corte ha ritenuto che la separazione consensuale sia (o possa es-

sere) una separazione senza colpa di nessuno dei coniugi." Essa ha 
argomentato conseguentemente così: se il co. i dell'a. 156 dice che 
il coniuge senza colpa conserva tutti i suoi diritti in caso di sepa-
razione, a maggior ragione esso vuol dire che, se ambo i coniugi so-
no senza colpa (come accade o può accedere nella separazione con- 

33  ti NocsLr_'. (Ss. 22) 787 e eL 7.9 snodo a mloin,iuraee (pur serra prendete 
poniniooe densa) la difienenza tna separazione giudloiale e snpaeuoione coucensua(e 
emoloss'ca. Non è il caso di £ere,atsi troppo coi no,,, rdiovr todubisuaccote or 
porro ti, collegun,nnto tu I due istituti osiate: per l'uno e per l'altro b,sogsra sincoesi 
in tribunale. 

" Secuodo il Nocra.cs (nt. 22) 787 sarebbe • scurcszsence peoboete l'argomento 
che si druc,me dalla pura o nreoplico punizione topografica L'argonaentu non è tu. 
pogrolloo, ma ni,se,cutico e, nella n,ancursoa di disposiniosa esplicite, cnn può non 
astro il suo pesa 

O Sull. nopaeaoione 0000ensoalo, bibloogenflu e giurispnsdoom io; Soeernnvos-
so, Il nsatrinsonio e il ,ogioer pziei,,ro,tiialt dello famiglia, no Giarsspe. atotetreat,ca 

e coatte. (1965) 657 as. 
" Trlb. La Specie 19 mnggie 1965, in Girriap,'. otrzt. 1965, 57L Si tesrssoa 

dl queste: A marito, separare coosennoalmerlte do E moglie, era stato citato da 
quest'ultima, ai Sul di un aumento dell'usuegrro di mansemutflto p.c*srto, od aveva 
opposto l'iocoosirrroinnulirl 

 
della. 145 cc. con nilenenento soli sa, 3 e 29 Caot. Il 

teil.sosrale aveva trasferite lo qceerssar di coosiotoionrlirò al oom(cesto disposto de 
sa. 156 e 147 no. Sta in furto che la Corse podi, nel divprssioo, del solo n. i 

05 Nessuna didiooltd a rieeoeee scusabile l'equivoco della Corte, considerando, 
osi Nontvcs (rs. 22) 707, che il psoblecnu appuro p000 trattato nulla dotrr,nu covi-
listino Non .srioerei persIsto, cui disto autore, u parlure do a ampia ginnnfloatioae 
di questo cotone di er,asno,atioa. Nei miei parati, altro autore (celo, or, 23) pane' 
celibe, chi su, di scarna diasestichesun oro al diritto di I arccali.. 

0 Non ii ospisce lieto se, per la Coeto ooctirutroeul,, l'assenza di colpa di 
enconedni i conicE sia na —t.. contante, oppute sub no conrtor.ta posatbtle 
dell, separazione conmoeaale. Nel primo senso sembra la _.-j-, lì ove duo 
ciao I'. 156 riio nv all'u. 145 • cr1 caso di conio separati, nlloechò nstsaaobi siano 
iouolpevoli della soparazione u. Nel secondo _.secchia il dispos,tmvo. IS ove paola 
del n regime di ,epaouoiene cuauencuale tenao colpa do nasuor dei coniugi a. 
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sensuale), essi conservano l'un verso l'altro i diritti scaturenti dall'a. 
45u Rugiooanseneo ehsglisnv aia pree i sentivi dianei addetti a di. 

mosaraoione del fatto che l'a. 156 non può riferirsi anche alla sepa-
razione consensuale, e sia perchè nella sepururione coassensuale rile-

va il i, solo consenso dei coniugi e, sicphè non ha insportonoa alcuna 
che i coniugi siano entrambi colpevoli, entrambi incolpevoli, oppure 
colpevole l'uno o colpevole l'altro." 

Concludendo. La Corte costituzionale ha estratto dall'a. 156 
cm. i una norma che in esso è inesistente o, se si preferisce, che non 
è deducibile da esso.` E lo ammette, del resto, forse inavvertite-
mente, lo Stesso censore di cui sopra," lì dove dice (ma guarda) 
che la sentenza n. 46 del 1966 è no o esempio tipico e di pronunce 
che In Corte ha riferito a disposizioni testuali, a ma attribuendo 
loro un contenuto che effettivamente non avevano». 

5 . L'ci esempio tipico o della sentenza dianzi commentata è 
proprio quello che, come avvertito poco fu, rende vivo e dramma. 
tiro il problema se sia ammissibile che la Corte costituzionale emette 
sentenze interpretative di accaglimento! 

A mie parere, riparo. von i.ummias)lcilv. pass-lsP (Io Ahi—
toccato con mano) queste sentenze possono anche, eccezionalmen—

te, esprimere ama inaerpretationr radicalmente sbagliata.` Esse p08- 

ss A peapaaiu dei diritti ustorend dall'a. 145, neo suà osate, per debito di 
rsoptetvnaa, se~an'nlnu aiaolare opinione detta se—io marce. Seconda 
I. ,sorcson, sella, 145 —ime addestra» 51 maria» tvbbtiao di somministrare atta 
nati1, v'cacao sta nssessoale si tori biso0si di vi., Cd Me—a q,esPslaiou talco 
ducodipuvcadusstcclrmauasoiasoaodslmasisar.tcoraivi sonersdei. Al 
Mestava (al. 12), che ma senso p,raipisaeioae ha pasto» di 00 mio (peaaisac isa. 
issata io) essere etrroenrssv, vorrei pereesseas,i di aioordare il passo evangelico 
aut furono oallooddo alsani s aol mar nell'occhio papato. 

dado su qcssso paese il No»tai.o (or. 22) 786 os. 4 cura di pnuaiSrars la 
anotecra in nano. qorli6cacdo a uoppa accese le sale csiaicbe. Egli parla di 
puro o ioprreiaiooe arcociooloiito » e asoileoaa t'a incpstsoiaoe a che In acpacoiooe 
covonsuate rio qoolilleabile coa,e separazione sana colpo di nessuno dei coniugi 
cvp0oponihìè atumeo rincorsa per ,seahqi oso, v»kndosl espuorto oca, ah- 

calpavali a. ti0 cecresoor. 
" La osso, io qasaaions ariate, ma neo nsll's. 156 cc 1. Nella. 156 zar., 

nuu 01 stmrhe,b di ripeterlo, è inesistente. 
Messosi ar. 12) 1059 a. 	tidO se. I. 

o R altec esempio dello arco tipo èvisse cella area. o. 53 del 1906 da, 
limogu, li ronzo adimc a qao n selle p,-rcetitiosr dei ecduiii di lacca, la lii,cirpc. 
coni. 1960, 99 sa. 

A rvasplesamssso della oacslobs &.isanare alla rana. n. 46 dal 1966 non 
pooso rarace no riso silisco, osi od induca l lrscsau dell'alOne capoverso della 
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anno anche attribuire ad amo disposizione  di legge von contenuto, cioè 

un significato, una norma, ch'essa effettivamente non ha nè può apn-
ea.°  Esse possono, per questa via, portare alla dichiarazione di ille-
gittimità di norme inesistenti nellrordinamento, oppure di norme 

esistenti annI sistemo ma non nella disposizione impugsastn.° Esse poso 
sono, insomma, importare  oon pure una semplice « mouaipolrzio-
ne a, mu una falsificazione del diritto vigente. 

Avvedutamente e provvidamente la 1. n. 07 del 1953 ha rap-
portato i poteri della Corte costituzionale alle o disposizioni n ed a 
quelle soltanto. Le sentenze puramente o manipolative » non sono 
legittime e quindi non hanno, a mio avviso, alcuna forca vincolante, 

mctivmisss: m oprcsno dan, bara aoctsr pss uoa cassa diors,cchsrs alta pose osi 
si aimoosco atococo cnn i sassi dalla ioaispesds,ua romana, a,,,, porose a quali6, 
cose siosespoloticice. Dico dunq»s, aorpassdsntoausnts, i cupovscso io avams: a  
sn,ocn de pcosissav che lo cancloosor cui si è aioosi doos volsso allosshè, all'asso 
della acpa,anioon curiosata dal gibonale, ma cm s:v:u ,:ipulcto stono aoo,do liana 
gli obblighi pooieariaii cvrnspsoisi, » dl un» sole dvi cosiogi vana lolsro, so si 
pour, ecc—asia ooiaainoc, d—oca qoataiati -1—A tepido .1 eipcardn. 
Chr sa iooscs m,siraaoo roosroniaui aa rata penw. apaa,er8 al giudice dai asri,o 
..bili.re il nariso, ohbligaodoai ad —~a fzoo,s dallo moglie, pur qoondo 
rara aiauluzn pssvviasa di proni nomi, neo abbia iou,o rinauciam a los volrrr 
l'raemioov rIse avsvhbs posate iavoarrs a propalo trvoas a. Creaste dichiaranmoi loire 
beano tuoi terme di enea» il icaeo di un tardivo ripesuancotol liasiooc loaassamm 
il dispositivo pecvbè icaplir000 che la )paraeaa) occoa mormora nell',. 150 cc rio 
coslicuaiooaloence illegiraion celo se ed lo questo le parti ms sbbi»au onllo ceno,. 
noto, mpidcuumsr o icaplioiraneote, te ordino al regine paarinaoniala da adotrate 
osll'iporsai di zspsaaoicoc aocac000.lc. 

re E porose inoltre, tono abbiamo siate per la sons. n. 46 del 1066 meno 
coraon at,nseori pnvlasaiaà sai roggcrs gtoacatcd. attOrntaa O a dtrpnrtaivo 

dello senteaias mto».uievale sia sonesnddeerc o liscsttato dalla moilvoaicae. 
Nel toni con si virus a vielase il peiacipio delta coariaposdsnos un i chiesto 

e il proounc,aao Inno 05. 16). 


